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la Tunisia, se nc trovano molle di queste abl- 
uzioni trogloditiche. perchè appunto ivi abbon- 
dano le caverne naturali nei massiccio monta- 
no. Soao bastali pochi adattamenti interni c 
qualche appi ofoiidoinculo per rendere quegli 
ambienti abitabili a genie cori primitiva e hiuu 
prette*-, e co! materiale estratto è- con sparsi 
detriti, rimpicciolita l’apertura d'iiij>rru>> per 
poterla chiudere con ima rozza porta, vennero 
costituti dei muriccioli a secco per recingere 
piccai cortiletti. 

Quelle curiose abitazioni sono di una sem- 
plicità senza pari, ma bastano alle scarse esi- 
genze di quegli indigeni, clic da veri trogloditi 
rifuggono da ogni sorta di agi. poche otri e 
utensili indispensabili per far cucina, parecchie 
stuojc, delle polli e qualche 
tappeto vi formine l'intiero 
arredamento, ma in compenso '* 

vi c sempre gran folla / 

d’ abitatori, speciaìmcn- Ai 

te di bambini, e ciò in 
proporzione del nume- 
ro di mogli che .Mao- 
metto concede ai veri 
credenti per la loro fe- 
licità in terra. 

Questo tipo d’abita- 
xione. che sarebbe quel- 
lo adottato dall’uonift 
nei primordi della sua 
comparsa sulla terra, 
nel Gebcl Neiusa non 
e cosi antico come si. 
potrebbe «edere, ma 
fu preceduto da akri, ■ 

else vennero poi abban- -^c r “ ” 



Il vai in v» a Nadir. 

donati per ragioni (li opportunità e sicurézza. 
A Nalut infatti si vedono ancora distintamente 
le tracce deila trasni igraróne di quella popo- 
lazione in ben tre località distinte fra loro, e 
con diverso modo di ricovero. 

Pare infatti che sino a quando durarono le 
scorrerie dei barbareschi, che non conlcuti di 
«padroneggiare sul mare non mancavano qual- 
che volta di rivolgere la loro sete di rapina 
anche Sulle popolazioni del Grhel, gli indig» 
ni di Nalut preferissero rimanere nelle casu- 
pole di pietrame costrutte presso il castello 
saraceno - Kasr cl Zini - il quale ancoro oggi, 
benché adibito a ben altro uso, torreggia ap- 
pollajato sullo sperone roccioso che separa le 
due uadi scendenti dall'altipiano. 

Radorrato il dominio della 
- dinastia dei Kanmtanli in Tri- 

‘■[y. ■’.V'N. politani» e verifica invi si u na 
: \ relativa traiiquUità, gli 

. e \ abitanti di Nalut rite- 
notisi più ‘sicuri d’un 
tempo, per sottrarsi 
alla persecuzione del 
vento impetuoso che 
unto di frequente sof- 
fia dall'Ila in ir. ad a cl 
Hoinra, pensarono di 
abbandonare le vecchie 
easopole difese dal ca- 
stello, per trasferirsi 
nelle numerose caverne, 
esistenti fra le anfrat- 
tuosita di quelle rocce, 
dando cosi origine alla 
. T. - Nalut trogloditica, me- 

no visibile e gaia Odia 


Kami kl Ziu. 
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prima, ma forse più tranquilla c riparata. In 
questi ultimi tèmpi però i turchi, per meglio 
sorvegliare il vicino confine tunisino, meta del 
contrabbando e di quanti avevano conti da 
rendere alla giustizia, sentirono la necessità di 
mantenervi in permanenza una piccola guarni- 
gione, e di conseguenza edificarono sul lembo 
dell’altipiano una caserma pomposamente chia- 
mata castello. formata da pochi e modesti fab- 
bricati racchiusi da un muro di cinta, attorno 
al quale cornine uiroao a sorgete piccole costru- 
zioni per uffizi c residenza di funzionari go- 
vernativi. che dopo la nostro occupazione van- 
no notevolmente aumentando in modo da for- 
mare una terza Nalut con edifici moderni, 
per quanto sempre del tipo locale in mura- 
tura ad un sol piano con soprastante terrazza, 
dove di sera le donne vengono a respirare la 
brezza vespertina. 

Rientrata la completa tranquillità in quella 
regione ed iniziatovi;*! U rUveglio commercia It- 
eli edilizio, ( probabile che gran parte degli 
indigeni che ora occupano le abitazioni sotter- 
ranee, o soao fuggiti >•* causa della guerra 
oltre il confine tunisino, si trasferiscano nei 
nuovi fabbricati che si vanno costruendo, ed 
allora della Nalut trogloditica non resteranno 
che le abbandonate caverne, forse ancora usate 
per ricovero degli armenti e d: pochi misera- 
bili reietti. 

Di tutte le costruzioni tirila Nalut primitiva, 
due ad alcune vecchie cisterne ne! lucido di 
un vallone scosceso, dove -si raccolgono le 
ncque di una copio*» fonte circondala da fitta 
vegetazione di palmizi, fichi e ulivi, non resta 
in buone condizioni che l’antico castello sara- 
ceno.. il quale, dopo d’aver ospitato i difensori 
del vicir.o paese, è diventato sicuro deposito 
di ogni sua ricchezza. 

Kntro quel vecchio maniero, recioto da ro- 
buste muta che si elevano a picco sull orlo 
di precipizi Immani, si e (ormalo ui vero al- 
veare di piccole celle, nelle quali ogni fami- 
glia di Nalut conserva quanto possiede di 
grano, polli, lana, tappeti, oggetti di lusso « 
penino denari, sicuri che l’i 
. • n accessibilità del luogo e la so- 

- lertc vigilanza di chi è preposto 

VW. alla cuitodU. impedirebbe ogni 

r furto domestico e ogni tentativo 

'• v d; rapina nemica. 

DI queste singolari costru- 
zioni Adibite ad un uso cosi 
speciale, che denota la poca si- 
curezza di quelle regioni c la 
\ saggia previdenza desìi abitari 

.r ti, tu n- trovano anche in altre 

località del Nefusa. ma nessuna 
riesce cosi pittoresca e impren- 
~ dibile conte quella di Nalut, 

sia per l’inaccessibile posizione 
ir cui è situata, sia per la ro- 
bustezza delle sue mura, che 
ricordano quelle di un maschio 
, — di fortezza mcdioevalc- 

Quel tètro recinto, pochi non 
è del paese. ha del misterioso 
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« tuteira un scuso di sgomento perché io ritiene 
un’orrida prigione. ma l’ indigeno invece lo ju ar- 
da con riconoscenza perchè sa che custodisce 
ogni suo avere. E come il lascio luminoso del 
faro nelie notti oscure e procellose indica al na- 
vigante il porto, cosi, ìa tremula Siair, niella del 
I Lincino che rischiara ia feritoia dove vigila il 
custode del castello di Nalut, guida lo staiKo 
indigeno che dai lontani «ampi c pascoli s’iner- 
pica per l’aspro seppero per raggiungere la con- 


sueta dimora. 
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